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Con questo libro faccio sognare e credere davvero a cose impor-
tanti: ascoltare il cuore è una cosa preziosa che rimane il segreto del 
tuo cuore stesso. Questo ho imparato ed è molto per me, la mia vita 
per me è tutto.

Guardando negli occhi posso scoprire molte cose, tanti segreti 
dentro di me. Sono felice perché ho trovato un Angelo per me, ho 
capito il segreto dei suoi occhi, e il mistero. Scopro molte cose, tanti 
segreti dentro negli occhi; questa è la mia felicità per me, accendere 
tutte le stelle, far sognare ad occhi aperti. È bello essere felici, quan-
do ho voglia di sognare ascolto cosa mi dice il mio cuore: questo ho 
imparato come i veri poeti, questa è la mia vita per me.

In questo libro mi posso esprimere in tanti modi: nel mio corpo 
ora posso volare, aprire i miei occhi, scoprire molte cose dai segreti, 
tra i confronti dei sentimenti nel profondo.

In questo libro faccio capire il mio pensiero, una cosa importante: 
l’autonomia. Noi possiamo alzare al volo questo nido perché siamo 
adulti, liberi cittadini, con molte cose da scegliere da soli perché è 
giusto così: al nostro futuro abbiamo diritto anche noi ragazzi, adulti, 
disabili... perché è vero!

Giulia Pertile

Presentazione
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La poesia di Giulia parla da sé. Tuttavia poche parole di 
presentazione sono forse utili per comprendere come nasce 
questo libro.

L’autrice principale è Giulia Pertile, giovane donna che si 
afferma nello sport, nella danza, che lavora, affronta difficoltà 
e sconfitte, ama, scrive... giovane donna con sindrome di 
Down.

In primo piano ci sono dunque le sue parole, testi in poesia 
e in prosa scritti da Giulia successivamente alla pubblicazione 
del suo primo volumetto di poesie, Noi poeti.

Tutto intorno c’è una rete di relazioni, di legami famigliari, 
di conoscenze, di collaborazioni. Di questa rete Giulia ha biso-
gno (come in fondo tutti noi) per costruire il proprio progetto 
di vita. A questa rete Giulia dà molto, con il talento che le è 
proprio di comunicare, di connettere. Le testimonianze pre-
sentate accanto ai testi di Giulia danno voce a questa realtà.

Con il mio lavoro di redazione, raccogliendo testi, realiz-
zando interviste, curando in particolare gli scritti di Giulia (si 
veda in appendice la relativa “chiave di lettura”), ho cercato di 
presentare alcuni aspetti del suo percorso di vita. 

Questo progetto, mentre cresceva, mi è sembrato arricchir-
si sempre più di significati. Uno di questi mi pare risalti con 
particolare evidenza: l’esperienza del limite, dei nostri limiti, è 
universale, ci coinvolge tutti, coincide con la nostra comune 
umanità; condividere questa consapevolezza ci fa sperimentare 
l’empatia anche in situazioni molto difficili.

Consapevolezza è una parola chiave per entrare nel mondo 
di Giulia, giovane adulta con sindrome di Down; la scopriamo 
in questo breve testo, già pubblicato in passato:

Prefazione
di Martina Benvenuti
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Ricordo

Io ho detto alla mia mamma una frase:
Perché i miei fratelli sono normali e io no?
Lei “così così” ha cercato una risposta.
Sono diversa, cerco di aiutarmi.

In varie occasioni di comunicazione sociale, durante incontri 
nelle scuole, partecipando a convegni di studio, Giulia ha speri-
mentato l’impegno, la fatica e la gioia di trasmettere la sua espe-
rienza, di parlare del suo lavoro, delle sue attività sportive e artisti-
che, delle difficoltà che incontra, delle persone con cui collabora 
e di cui apprezza la fiducia; infine, dei suoi progetti per il futuro.

Attraverso la danza, attività che ama moltissimo e in cui si impe-
gna continuativamente da anni, Giulia è consapevole di poter co-
municare efficacemente attraverso il corpo, il ritmo, il movimento.

Il suo impegno a entrare in contatto e comunicare ci rende 
partecipi di un mondo interiore che forse può sorprenderci, può 
aiutarci a mettere tra parentesi qualche stereotipo, può spingere a 
rinnovare anche in noi “normali” fiducia e apertura verso gli altri.

Dalla positività di Giulia deriva un’altra sensazione: che 
Giulia sia stata amata veramente. Nel suo cammino ha incon-
trato persone che hanno saputo far emergere i suoi talenti, ren-
dendola protagonista della sua vita, come dice lei stessa: «la 
mia vita per me è tutto». 

Ma nella sua crescita Giulia ha incontrato davvero molte 
difficoltà; leggendo di tutte le attività di Giulia, quello che scri-
ve, nell’osservare la profondità dei suoi sentimenti, i suoi suc-
cessi, qualcuno potrebbe pensare che da qualche parte sia na-
scosta una bacchetta magica. In realtà è tutto frutto di un per-
corso che ha avuto le sue dolorose cadute. 

Per molti Giulia può rappresentare un esempio, ma è peri-
coloso illudersi che i risultati si ottengano con facilità. Ciò che 
fa la differenza è forse proprio l’amore, l’accoglienza, che non 
significa plasmare una persona a propria immagine e somi-
glianza, ma chiedersi sempre cosa sia meglio per lei.
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“Chiedersi sempre cosa sia meglio per lei/lui” è la domanda 
che dovrebbe porsi come assunto etico e metodologico chi 
opera nelle professioni di aiuto.

A monte c’è una ulteriore domanda che dobbiamo farci – 
chi sei tu per me.

Mario Paolini scegliendo questo titolo per il suo libro ha 
voluto sottolineare l’importanza dell’interrogarsi rispetto al 
nostro rapporto interpersonale con l’altro da noi. 

Con sguardo inclusivo, che prevede la reciprocità nell’azio-
ne, dovremmo altrettanto chiederci chi sono io per te.

Proprio in questa direzione ci conduce Andrea Canevaro 
quando definisce la Pedagogia Speciale che «non è una sola 
persona, una sola azione, un solo progetto, un solo punto di 
vista..., ma è una continua composizione di rapporti, di azioni, 
di progetti, di punti di vista. È soprattutto molte domande».

Domande che riguardano, secondo Matteo Schianchi, «La 
terza nazione del mondo»: 650 milioni di persone disabili, oltre 
il 10 per cento della popolazione globale; adulti e bambini por-
tatori di diritti umani universali.

Una stima diffusa conta circa 93 milioni di bambini/adole-
scenti che convivono con una disabilità moderata o grave. Nei 
Paesi in via di sviluppo essi sono gli ultimi tra gli ultimi, i più 
trascurati e vulnerabili.

La disabilità non è sinonimo di incapacità: è un’espressione della 
meravigliosa diversità che arricchisce il genere umano. (L. Garcés)

Introduzione
di Rinalda Montani*

*  Rinalda Montani, docente di Pedagogia speciale nell’Università di Pa-
dova e Presidente del Comitato per l’Unicef di Padova.

Montani_17-03-2015.indd   17 19/03/15   12:09



18

Il Rapporto Unicef 2013 sulla condizione dell’infanzia nel 
mondo documenta che l’inclusione è possibile.

Tutti i bambini/ragazzi hanno sogni e speranze, anche quelli con 
disabilità. E tutti i bambini meritano la possibilità di realizzare i 
propri sogni.

Assumere l’inclusione come paradigma pedagogico signifi-
ca che 

l’accoglienza non è condizionata dalla disponibilità della maggio-
ranza a integrare una minoranza, ma scaturisce dal riconoscimento 
del comune diritto alla diversità, una diversità che non si identifi-
ca solamente con la disabilità, ma comprende la molteplicità delle 
situazioni personali, così che è l’eterogeneità a divenire normalità.
(Ianes, 2011)

Questo approccio trova le sue radici nel processo storico di 
integrazione degli alunni in situazioni di disabilità nella scuola 
italiana, sin dagli anni ’70.

Già il 2003, anno europeo delle persone con disabilità, era 
stato caratterizzato da significativi eventi che con lo slogan 
Non più su di noi senza di noi percorreva la strada dell’integra-
zione; successivamente nel 2006, l’Onu ha presentato la Con-
venzione sui Diritti delle Persone con disabilità, ratificata dal 
Parlamento italiano con la Legge n.18 del 03-03-2009.

Infine il Rapporto Unicef 2013 su Bambini e Disabilità si 
propone di promuovere una maggiore consapevolezza su 
questa condizione dell’infanzia e dell’adolescenza in tutto il 
mondo. 

Il Rapporto sottolinea che le persone con disabilità, fin dal-
la loro infanzia se hanno l’opportunità di crescere come gli al-
tri, possono condurre vite appaganti e contribuire alla vita so-
ciale, culturale ed economica delle comunità: Giulia è una di 
queste persone.
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